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I MEDIA
CHE CAMBIANO

DI GIAMPIERO BERNARDINI

a radio digitale ci riprova. Dopo
il fallimento del primo
tentativo, quello del Dab negli

anni 90, gli operatori tentano ora di
calare l’asso vincente. Con nuove
tecnologie: Dab+ e Dmb (Digital
multimedia broadcasting). Quella
che si propone è una radio per certi
aspetti molto diversa da quella
tradizionale. Una radio da
«sfogliare», come dicono i suoi
sostenitori. Che viaggia anche su
Internet, per ascoltare emittenti
dall’altra parte del mondo o per
scaricare i podcast dei programmi
preferiti già andati in onda. E che
comunica senza fili con il pc di casa
per farci ascoltare la musica
preferita. Una radio anche «a colori»,
con schermi «touchscreeen»: li
tocchi con un dito e si mettono in
azione. Altro che le vecchie radio
Geloso a valvole, o il transistor con
cui il babbo seguiva il calcio minuto
per minuto. In teoria tutto bello, ma
la partita presenta diversi punti
critici. Il primo è l’avvio effettivo di
un altro digitale, quello televisivo
terrestre. Da tempo si attende
l’abbandono della vecchia tv
analogica per passare al nuovo
sistema. Quando ciò avverrà, col
fatidico "switch off" (spegnimento
dei vecchi trasmettitori), le
frequenze VHF, comprese tra i 174 e i
240 MHz, la banda III, si libereranno
e saranno occupate dalle nuove
radio, che affiancheranno quelle
tradizionali in Fm. Però per la tv ci
sono dei problemi tecnici. Là dove le
onde televisive emesse da
trasmettitori diversi si incontrano, se
non sono esattamente sincronizzate
mandano in tilt la ricezione. Visione
"spezzettata" e innalzamento della
pressione dello spettatore, sono le
conseguenze. Gli ingegneri stanno
studiando la questione, insieme ad
altre. Ma i mesi passano e gli
operatori della radiofonia che
aspettano il loro turno sono sempre
più furibondi. L’altro problema sono
gli apparecchi radio. Inutile
trasmettere programmi mirabolanti,
se nei negozi non si trovano i

L

ricevitori capaci di tradurli in suoni
per le nostre orecchie. È già successo
con il sistema Dab (digital audio
broadcast) e Drm (digital radio
mondiale). Per risolvere l’inghippo
l’Ard (Associazione per la
radiodiffusione digitale) ha pensato
di cercare aiuto nel Regno Unito. I
britannici sono i più avanzati al
mondo nel settore. E qui hanno
trovato udienza alla Pure, azienda
leader nel digitale. La Pure ha
accettato di predisporre nove dei
propri modelli radio per il mercato
italiano, che arriveranno in autunno.
Una radio di questo genere potrà
ricevere sia in Fm che in digitale e,
nei modelli superiori, potrà
collegarsi senza fili al computer o a
Internet. Inoltre si sta lavorando sul
fronte delle autoradio: l’obiettivo è
avere ricevitori che a seconda delle
zone possano "inseguire"
l’emittente preferita sia in Fm che
sul digitale. E in digitale raccogliere
informazioni sul meteo e sul traffico,
magari da trasferire al navigatore
perché le elabori. In attesa che la tv
si trasferisca e che arrivino le

"radioline" l’Agcom, l’Agenzia per le
telecomunicazioni ha predisposto
un regolamento per l’accesso alle
nuove frequenze. E si continua con
le trasmissioni sperimentali limitate
in poche aree del Paese. Due vedono
la collaborazione tra Rai Way e
Aeranti-Corallo (che associa le
emittenti locali radio e tv) e sono in
corso a Bologna e Venezia. Vi
partecipano la Rai e 19 radio locali in
Emilia e 17 in Veneto. A Roma invece
Rai Way collabora con le grandi
emittenti nazionali. Quali i vantaggi
della radio digitale? Audio di qualità
(come quello di un compact disc),
interattività, più servizi, più
contenuti anche multimediali.
Inoltre ci si augura che possano
essere sintonizzate anche radio
diverse, o con programmi diversi,
dalle Fm, per evitare un doppione,
di cui nessuno sente la necessità.
Resta un’incognita: in questa fase di
crisi quanti privati sono disposti a
investire in nuove tecnologie al di
fuori delle aree più ricche? Il rischio
è che si riproponga un’Italia a due
velocità. Anche nell’etere.

La radio del futuro:
digitale e da vedere

Dopo anni
di sperimentazioni,
nel 2011 inizierà la
svolta. Avremo
a disposizione
migliaia di emittenti
da tutto il mondo
anche «a colori»

A lato, il primo
piano della regia
di uno studio
radiofonico.
Le nuove radio
digitali
scaricheranno via
Internet i podcast
dei programmi già
andati in onda,
comunicheranno
senza fili con il
computer di casa
e ci faranno vedere
notizie
e informazioni
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PRINCE, NUOVI CONCERTI
IN ITALIA DOPO OTTO
ANNI DI ASSENZA
Dopo 8 anni di assenza dal suo
ultimo concerto italiano, Prince
torna ad esibirsi dal vivo in Italia
con il 20Ten Tour 2010. Il «genio di
Minneapolis», che ha alternato una
carriera fatta di alti e bassi, con
colpi mirabolanti e cadute
vertiginose, preparerà per i suoi fan
due appuntamenti che si
preannunciano carichi di energia ed
una scaletta di vecchi successi e
brani tratti dall’ultimo album.
Prince sarà il 2 novembre a Roma
al Palalottomatica alle 21 ed il
giorno successivo al
Mediolanumforum di Milano,
sempre alle 21. Da oggi i biglietti
saranno disponibili nelle prevendite
autorizzate.

Ha 29 anni e in Francia
è diventata un fenomeno
«Canto il senso vero della vita
A farmi capire cosa conta
davvero è stata anni fa la morte
di un mio amico di 21 anni»

Zaz: «Il mio pop per un mondo migliore»
DI ANDREA PEDRINELLI

nche a me
hanno propo-
sto i talent

show, ma ho scelto altro: tro-
vo inquietante e pericoloso
che si confondano popolarità
e talento. Se non hai un back-
ground di fatica, valori, espe-
rienza, se non impari sulla tua
pelle a superare i periodi du-
ri, non serve arrivare al suc-
cesso dal nulla. Anzi, è peggio:
perché poi quando cala, è u-
no choc tremendo». A dire
queste parole è una 29enne
che – dopo dieci anni di ga-
vetta – ora si trova contesa da
tutte le radio e con un primo
disco che fa furore in Europa
e in Canada. Isabelle Geffroy,

A«
francese di Tours, sta spopo-
lando col nome d’arte di Zaz,
con cui ha intitolato anche il
suo primo album (lo presen-
terà dal vivo il 1° dicembre).
La canzone che l’ha rivelata al
mondo si intitola Je veux, ed è
un brano brioso contro lussi,
finzioni e mode della società
dell’apparire: tutti rifiutati nel
canto a favore di una vita fat-
ta di veri sentimenti, con la se-
renità (e non i soldi) come o-
biettivo. Però non fa un favo-
re a Zaz chi per questo la bol-
la come "no-global", "anti-
Sarkozy" o altre amenità. Per-
ché il suo album va ben oltre
Je veux: è un esordio magnifi-
co, in bilico tra pop, jazz e can-
zoni che mescolano provoca-
zioni e realismo, ironia e sot-

tolineatura dei valori dell’uo-
mo.
Dopo il successo di «Je veux»
non ha paura di essere inse-
rita in un cliché di anti-
conformista per forza?
Sarebbe triste, significherebbe
che chi ascolta vive di pregiu-
dizi. Anche perché la canzo-
ne non nasce per provocare
ma dalla mia vita. Racconto
una storia vera e ribadisco che
per me i soldi restano un mez-
zo, non un fine.
In molti testi del disco lei
sembra spronare i suoi coe-
tanei: contro un «mondo ina-
bitabile» che però ci richiede
di «osare», non di lasciarci vi-
vere…
In realtà non voglio spronare,
né criticare. Però penso sia ne-

cessario mettersi in gioco. Io
l’ho fatto nella musica sce-
gliendo un cammino che mi
porti ad essere me stessa, e
nelle canzoni rifletto spesso
su questo. È importante, guar-
darsi dentro. Mai fare le vitti-
me, renderci conto che ognu-
no di noi ha in sé la possibilità
di essere attore della sua vita.
Un cambiamento del mondo
sarà conseguente, semmai.
Quindi niente politica, nelle
sue canzoni?
No. Posso solo dire che la po-
litica dovrebbe, per me, risol-
vere problemi reali. E non fa-
re demagogia.
Ma cosa l’ha spinta alla scel-
ta di fare musica così, studi,
gavetta, senza accettare mai
scorciatoie?

Potrei rispondere la fede: nel-
la possibilità che ci sia un sen-
so alla mia vita. Oppure par-
lare dei doni che sento di ave-
re: non accettare quello che
mi suona falso, lasciarmi gui-
dare, credere nel confronto
con altri per crescere. Ma for-
se la chiave fu la morte di un
mio coetaneo. A ventun anni
certe cose ti fanno prendere
coscienza di ciò che conta, e
io ho deciso di studiare e sta-
re attenta a quanto avrei fat-
to. Ora sono fiera del mio
cammino, anche se è stato du-
ro: però sono dieci anni che
faccio concerti e giro il mon-
do, l’approdo oggi al mio pri-
mo cd è solo un’altra conse-
guenza di quella scelta fatta
dieci anni fa.

MUSICA

uesta è la patria di Guglielmo
Marconi, l’inventore della radio,
ma la maggior parte degli italiani
non conosce nemmeno la

differenza tra onde medie, onde corte e
modulazione di frequenza. Come parlare
loro di radio digitale? E, soprattutto,
come fare capire a chi compra una radio
che cosa compra? Il problema se lo sono
posto gli aderenti all’Ard (Associazione
per la radiofonia digitale). Hanno così
pensato a una certificazione che dovrà
accompagnare le radio che saranno
esposte nei negozi.
La certificazione spiegherà al
consumatore che l’oggetto che sta
acquistando ha una qualità minima
garantita, che potrà ricevere tutti i
programmi disponibili in digitale per
quel tipo di ricevitore, che quella radio
potrà essere usata anche in tutta Europa

in quanto funzionerà bene anche negli
altri Paesi.
La certificazione Ard (Associazione per la
radiofonia digitale) prevede tre classi.
Classe A (bollino bianco): la radio solo da
ascoltare. Riceve solo audio digitale nei
formati Dab, Dab+, Dmb audio. Classe B
(bollino azzurro): la radio da guardare.
Oltre a ricevere l’audio aggiunge altre
funzioni come la guida elettronica ai
programmi da leggere, la funzione "slide
show"  ovvero ricezione di immagini e
altre funzioni sempre visuali. Classe C
(bollino verde): la radio «da sfogliare». È
la radio interattiva, che si preannuncia
ricca anche di funzioni gestibili
dall’utente e che dovrebbe segnare
l’inizio di una nuova epoca per la radio,
dopo quelle delle valvole e del transistor.
Vedremo. E ascolteremo, s’intende. 

(Gia.Ber.)
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Con i nuovi apparecchi, audio perfetto
immagini e informazioni da «sfogliare»

Loretta Goggi
compie 60 anni

ROMA. Loretta Goggi
compie 60 anni e festeggia
50 anni di carriera. È stata
la prima donna a
condurre da sola il Festival
di Sanremo, imitatrice con
Alighiero Noschese,
attrice in tanti sceneggiati
come «La freccia nera» e
cantante della hit
«Maledetta primavera». Di
sé dice: «La più bella
soddisfazione? Essere
moglie».

Tv,  Totò Schillaci
boss in una fiction

PALERMO. «Squadra
Antimafia-Palermo» oggi
arruola l’ex calciatore
Totò Schillaci. Nella
terza serie prodotta
dalla Taodue per
Mediaset, a breve sul
set, l’ex campione
azzurro sarà un boss
mafioso. Secondo
quanto si apprende
Schillaci girerà due
scene, in una delle quali
morirà.

Fiorello medita
ritorno a Radio2
con nuovo show

ROMA. Fiorello
potrebbe tornare presto
a Radio2. Ospite di
Radio Luiss lo showman
ha annunciato di voler
presto tornare alla radio
con uno show dal titolo:
«Viva Radio2 Terzo
Millennio». «Noi siamo
pronti in qualsiasi
momento» risponde
Flavio Mucciante,
direttore di Radio2: «La
radio, seppur in un
mercato molto
competitivo, è forse oggi
il solo mezzo, che può
trasformarsi in un
laboratorio artistico e di
idee, nel quale
sperimentare formule e
linguaggi».

Santa Cecilia,
venerdì concerto
per il Santo Padre

ROMA. L’Orchestra e il
Coro dell’Accademia
Nazionale di Santa Cecilia
in concerto per
Benedetto XVI. Venerdì
alle 18 saranno nell’Aula
Paolo VI dove si
esibiranno davanti al Papa.
Il programma in apertura
prevede la Sinfonia n. 94
«La sorpresa» di Franz
Joseph Haydn; di seguito,
«Cecilia, vergine romana»
per coro e orchestra di
Arvo Part dedicata dal
compositore
all’Orchestra e al Coro
dell’Accademia e infine la
Fantasia corale in do
minore per pianoforte,
coro e orchestra op. 80 di
Ludwig van Beethoven.

MILANO. I film in 3D debuttano nella tv italiana, su
Mediaset Premium. Da venerdì manderà in onda sul
digitale terrestre pay, in modalità on demand (il film parte
quando vuoi tu), titoli in versione tridimensionale. Si tratta
di pellicole non ancora uscite nelle sale come «Harry
Potter e i doni della morte», «Cattivissimo me», «Legend
of the guardians». Per vederli bisogna essere dotati di una
tv 3D e di un decoder Premium On Demand HD.

on ci resta che piangere è un film nato «proprio da quel
sentimento che è così uguale e così distante dall’amore

che è l’amicizia». Roberto Benigni parla così di Massimo Troisi
ricordando l’esperienza di quel film del 1984, l’unico fatto
insieme. Il 19 ottobre uscirà il Blu Ray Disc di «Non ci resta
che piangere» con due extra: una parte inedita di 41 minuti,
mai proiettata al cinema e un’intervista a Benigni. L’11 ottobre
a Viareggio nel festival Europacinema ci sarà la proiezione-
evento in anteprima. Nei 41 minuti inediti, i due protagonisti
vengono catturati da una guerriera spagnola, mentre sono in
viaggio verso la Spagna per fermare Cristoforo Colombo.
Benigni nell’intervista racconta il rapporto con Troisi, «nato
proprio dal fatto che siamo invincibili, quando c’è questa
armatura fragilissima, trasparente dell’amicizia, del volere
costruire insieme una cosa. Eravamo allegri e ognuno poi si
appoggiava sull’altro.». «Abbiamo lavorato a lungo, mesi e mesi,
sulla sceneggiatura, abbiamo rigirato tutte le scene, quante
volte.», dice Benigni, sembra perché spesso ridevano a
crepapelle sul set. «Appena poi il film è uscito, ci arrivavano
lettere come quella a Savonarola! – dice Benigni ricordando la
scena esilarante omaggio alla lettera di Totò –, pensare che fu
completamente improvvisata. Sono quelle scintille divine,
diciamo così, di gioia».

N

41 minuti inediti di Troisi e Benigni
in anteprima al Festival di Viareggio

Mediaset Premium da venerdì
porta sul digitale terrestre film in 3D


